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di martedì la notizia
di un video tutorial
(modalità molto

amata dai frequentatori
del web, per imparare a
suonare uno strumento, a
cucinare una nuova
ricetta, a tentare un

trucco per un’occasione speciale...)
prodotto dal Garante della privacy allo
scopo di sensibilizzare soprattutto gli
utenti più giovani sul delicato tema della
riservatezza e della protezione delle
informazioni sensibili in rete. Il video –
«Fatti smart! Tutela la tua privacy su
smartphone e tablet» – presenta,
nell’accattivante linguaggio
dell’animazione, una serie di consigli
pratici di buon senso per ridurre i rischi di
accesso alle proprie informazioni
personali. L’iniziativa è certamente
lodevole, in un contesto in cui la quasi
totalità dei giovani under 20 è connessa e
mostra mediamente scarsa consapevolezza
e quindi poca attenzione rispetto alla
diffusione dei propri dati in rete e alla loro
permanenza e accessibilità nel tempo.
Tuttavia, non si possono non notare alcuni
limiti di questa operazione, che rischiano
di limitarne l’efficacia e di alimentare
paradossalmente un messaggio anti-
educativo, o almeno discutibile sul piano
dei presupposti.
Il video offre un insieme di consigli
"tecnici" non tanto su cosa sia opportuno o
non opportuno mettere in rete, ma su
come rendere inaccessibili i propri dati.
Quindi, a parte la generica indicazione di
non lasciare nei dispositivi informazioni
troppo personali (indicazione che si
scontra peraltro con le pratiche dei nativi
digitali, per i quali lo smartphone è
un’estensione del sé e della propria
memoria: sarebbe come se qualcuno ci
avesse detto, a 13 anni, di non scrivere cose
troppo personali sul diario), i suggerimenti
sulle strategie di protezione dei propri dati
sono troppo tecnici per i neofiti e scontati
invece per chi ha già familiarità con i
dispositivi. Ma le maggiori perplessità sulla
funzione educativa del video riguardano
tre suoi presupposti impliciti, a mio avviso
ugualmente discutibili.
Il primo è che possiamo normare
efficacemente i comportamenti
prescindendo dai contenuti: le procedure
sarebbero "neutre", mentre entrare nel
merito rischierebbe di ledere la libertà dei

soggetti. Il messaggio implicito è dunque:
«Non importa quello che posti, sono fatti
tuoi, l’importante è che nessuno possa
accedervi senza il tuo consenso».
Considerato che per una larga parte si
tratta di minori, forse questo non è il
messaggio più educativo che si possa far
giungere loro... Anche perché, e questo è il
secondo punto, lo spostamento sul piano
della segretezza di ciò che invece dovrebbe
riguardare prima di tutto un’educazione
alla responsabilità del dire è tutt’altro che
culturalmente neutro e rischia di rafforzare
una sorta di schizofrenia della persona e di
dualismo etico, in perfetta sintonia con i
dettami dell’individualismo
contemporaneo ma profondamente
stridente con un’antropologia dell’unità
della persona. Si assiste così al paradosso di
un esibizionismo narcisistico da un lato e
di un richiamo a costruirci porte blindate
digitali dall’altro, per poter fare
liberamente quello che ci pare nel
perimetro del nostro nascondimento.
Personalmente, concordo con chi
identifica nell’«epoca delle passioni tristi»
l’esito di questa pedagogia implicita della
cultura contemporanea.
Questo "dualismo morale" – terzo
elemento di perplessità – si combina
perfettamente, rafforzandolo, con il
"dualismo digitale" che vede la rete come
una dimensione separata e minacciosa,
densa di pericoli per la nostra incolumità e
reputazione. Altro è insegnare ai giovani
che niente di ciò che fanno è senza
conseguenze, sulla rete così come nella vita
offline; che errori e passi falsi sono
inevitabili e possono essere superati, ma
nello stesso tempo ogni cosa che facciamo
e diciamo in ciascuno degli ambienti in cui
ci muoviamo lascia tracce su di noi e sugli
altri; che siamo gli stessi online e offline,
mentre il dualismo rafforza l’illusione che
si possano tenere comportamenti
irresponsabili in rete senza nessuna
conseguenza, purché restino inaccessibili.
Educare alla riservatezza e alla
consapevolezza è opportuno. Ma c’è
quantomeno da dubitare che quella della
privacy – una parola che in molte lingue e
culture dove la relazione definisce
l’individuo (compresa la nostra) non ha
traduzione, o non esiste – sia la strada
giusta per affrontare il tema della libertà e
della responsabilità nel mondo "misto" di
oggi.
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aper portare Dio agli uomini attraverso le
proprie parole è un dono, ma anche una

passione che ogni sacerdote è chiamato a coltivare.
Luca Passi, prete bergamasco appena proclamato
beato, seppe essere segno di speranza proprio
grazie alla predicazione. Nato nel 1789 a Bergamo,
entrò in Seminario nel 1807, venendo ordinato
sacerdote nel 1813 in un contesto segnato dal
diffondersi delle idee legate alla Rivoluzione
francese. Da subito s’impegnò in diverse opere
pastorali educative, fondando nel 1815 la Pia Opera
di Santa Dorotea rivolta alle ragazze, cui seguirà la
Pia Opera San Raffaele per i ragazzi. La sua attività
di pastore e apostolo superò i confini bergamaschi:
nel 1838 fondò a Venezia lìIstituto delle Suore
Maestre di Santa Dorotea. Instancabile
«missionario» tra la gente, morì nel 1866.
Altri santi. San Pusicio, martire (IV sec.); san
Galdino, vescovo (1096-1176). Letture. At 8,26-
40; Sal 65; Gv 6,44-51. Ambrosiano. At 6,8-15; Sal
26; Gv 6,16-21.
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Il Santo
del giorno

Maestro nelle parole
educava alla Parola

di Matteo Liut

Luca Passi

a corretta comprensione della
liturgia è possibile solo alla

luce della fondamentale unità del
progetto salvifico e perciò dell’armonia
tra il Nuovo e l’Antico Testamento:
"Poiché la Chiesa di Cristo era
"mirabilmente preparata nella storia
del popolo d’Israele e nell’Antica
Alleanza" (Lumen Gentium, 2), la
liturgia della Chiesa conserva come
parte integrante e insostituibile,
facendoli propri, alcuni elementi del
culto dell’Antica Alleanza: in modo
particolare la lettura dell’Antico
Testamento, la preghiera dei Salmi e,
soprattutto, il memoriale degli eventi
salvifici e delle realtà prefigurative che
hanno trovato il loro compimento nel
Mistero di Cristo» (Catechismo, 1093).
Nella liturgia il credente è guidato dallo
Spirito a comprendere la gradualità

misericordiosa e paziente con la quale
ha attuato, lungo la storia, la
preparazione alla rivelazione e
attuazione definitiva del disegno
salvifico nel mistero pasquale del
Cristo. È una pedagogia, come scrive
Tommaso d’Aquino, da «ciò che è più
imperfetto e ciò che è più perfetto«
(Summa Theologiae I-II, 106, a. 4).
È una «preparazione» che lo Spirito
continua a operare. Alla fede si arriva
attraverso un cammino, diverso per
ognuno. I passi e la velocità con cui
vengono compiuti non sono gli stessi
per tutti. È però sempre lo stesso
Spirito a suscitarli e a renderli possibili.
E questo vale non solo per il primo
incontro con il Cristo, ma anche per la
vita nuova che da esso scaturisce:
occorre sempre proiettarsi da ciò che
è più imperfetto a ciò che è più

perfetto. Il cammino della fede, reso
possibile dal dono dello Spirito, è anche
una nostra responsabilità: «La "porta
della fede" (cf At 14,27), che introduce
alla vita di comunione con Dio e
permette l’ingresso nella sua Chiesa è
sempre aperta per noi. È possibile
oltrepassare quella soglia quando la
Parola di Dio viene annunciata e il
cuore si lascia plasmare dalla grazia che
trasforma. Attraversare quella porta
comporta immettersi in un cammino
che dura tutta la vita» (Porta fidei, 1).
Dall’incontro sacramentale la fede trae
anche la necessità di impegnarsi a
leggere gli avvenimenti in maniera
sempre nuova: affrancandosi dalle
letture superficiali per arrivare allo
Spirito che sta portando a pienezza il
mistero pasquale di Cristo.
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Catechismo
quotidiano

Dall’Antica alla Nuova Alleanza
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.400 GIORNI

QUANDO UN MAGISTRATO INVESTE LA PROPRIA POPOLARITÀ IN LISTE

Quell’«interferenza» da risolvere
tra attività giudiziaria e politica

PAOLO BORGNA

UN VIDEO DEL GARANTE DELLA PRIVACY SUI PERICOLI DEL WEB

Educhiamo alla riservatezza dei dati
ma anche alla responsabilità

CHIARA GIACCARDI

cavallo della fine
dello scorso
millennio, al-Qaeda

era il nome che esprimeva
sinteticamente i pericoli
peggiori legati alla deriva
violenta dell’islamismo
politico radicale. Oggi la

parola che evoca scenari analoghi e per
molti aspetti più inquietanti è "salafismo".
Dalla Siria, insanguinata da una pluriennale

guerra civile, al Mali, dalla Libia al Sinai, dal
Corno d’Africa all’Afghanistan, le formazioni
che si ispirano alla visione più antimoderna
e reazionaria dell’islam, e alla sua
pedissequa e violenta declinazione politica,
stanno conquistando terreno. La loro
predicazione intollerante, intessuta di rozze
semplificazioni e pratiche violente, sta
rapidamente conquistando terreno, a
scapito di altre più antiche organizzazioni
come i Fratelli Musulmani. Dietro questo

straripante successo sta il flusso gigantesco
di soldi messi a loro disposizione da Qatar e
Arabia Saudita, ovvero dalle due monarchie
la cui legittimazione è garantita proprio
dallo stretto intreccio con questa versione
estremamente conservatrice della
predicazione di Maometto. Sono i governi
delle due monarchie del Golfo, tra loro
sottilmente rivali eppure saldate da un patto
inscindibile cementato proprio dalla
comune "religione di Stato", ad aver
pianificato e attuato la diffusione massiccia
e capillare del "ritorno alle origini" come via
principale per il riscatto islamico. 
La loro azione politica è stata incoraggiata
dalle stesse capitali occidentali, che
combattono le formazione jihadiste in
mezzo mondo e considerano alleati
affidabili e partner economici sempre più
rilevanti le due ricche monarchie petrolifere.
A distanza di molti decenni sembra che
l’Occidente stia incorrendo nel medesimo
errore che, ai tempi dell’invasione sovietica

dell’Afghanistan, fece ritenere una buona
strategia l’assicurare sostegno alle milizie
jihadiste e talebane che si battevano contro
l’Armata Rossa. Anche allora la mediazione
saudita (e pakistana) fece sì che i rischi
impliciti di una simile opzione venissero
colpevolmente sottovalutati. Il risultato fu
l’11 settembre e il dilagare planetario del
virus qaedista.
Oggi la situazione è, se possibile, ancora
peggiore. Da un lato la loro scelta di agire
tanto all’interno quanto ai margini della
nuova legalità post-rivoluzionaria (in Egitto,
in Tunisia, in Libia) rende estremamente
difficile un’efficace azione di contrasto
politica, giudiziaria e militare di questo
nuovo fenomeno. Dall’altro, l’aperto
sostegno che Arabia Saudita e Qatar
assicurano alle formazioni militari che
combattono sui fronti ancora aperti della
Siria e del conflitto israelo-palestinese
garantiscono a queste ultime un
protagonismo sempre più marcato e

ingombrante. Ciò che complica
ulteriormente la situazione è proprio il fatto
che la duplice natura – civile e militare –
delle formazioni salafite rende molto
osmotico il confine tra la loro dimensione
politica e quella marcatamente violenta. Del
resto, il rifiuto di una strategia
esclusivamente e apertamente terroristica,
fa passare in secondo piano l’essenza
violenta, in quanto intollerante, della loro
predicazione, che sta già contribuendo in
maniera tragica e fattiva alla deriva sempre
più radicale e settaria del quadro politico
arabo e islamico. In modo per nulla
paradossale occorre d’altronde sottolineare
come fosse ben più facile contrastare
l’azione esplicitamente terroristica di al
Qaeda, rispetto a quanto non accada oggi
con un movimento che si richiama
apertamente a una dottrina religiosa posta a
guardia e sostegno delle monarchie saudita
a qatariota. 
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quasi due
mesi dalle
elezioni e

dal flop della lista
capitanata da
Antonio Ingroia, è
possibile tornare a
ragionare, con

serenità, sui rapporti tra indagini
giudiziarie, ruolo dei magistrati e
politica. Tema di sempre, se è vero
che già Kant, in "Che cos’è
l’illuminismo", rivendicava, anche
per i funzionari dello Stato, il «fare
uso del proprio intelletto» per
contribuire a formulare proposte di
miglioramento delle leggi e del
funzionamento
dell’amministrazione. Tema che
però, negli ultimi decenni, con il
maggior protagonismo del potere
giudiziario, ha assunto contorni e
risvolti nuovi, che soltanto un cieco
può negare. Che la politica possa
ricorrere alle conoscenze tecniche di
un magistrato, anche investendolo
di nuovi ruoli istituzionali è cosa
che, in passato, appariva del tutto
naturale. E che fu sempre praticata,
sin dal tempo del Regno dei Savoia.
Furono magistrati e poi ministri
Riccardo Sineo, Giuseppe
Barbaroux, Giuseppe Siccardi. E,
passando alla Repubblica, vengono
in mente nomi come Oscar Luigi
Scalfaro, Luciano Violante, Cesare
Terranova, Claudio Vitalone,
Salvatore Mannuzzu, Pierluigi
Onorato, Salvatore Senese, Elena
Paciotti: tutti magistrati che sono
poi stati politici in diversi
schieramenti. Ma a metà degli anni
90 succede qualcosa di nuovo. Non
è più la politica ad attingere alle
capacità specialistiche di alcuni
magistrati, attraendoli nel proprio
campo. Con la cosiddetta Seconda
Repubblica accade che magistrati
(sempre pubblici ministeri) che,
gestendo indagini importanti e
clamorose, hanno acquisito, con un
sapiente utilizzo dei mass media,
una notevole popolarità, a un certo
punto investano questa popolarità
per raccogliere consensi nel campo
della politica. Addirittura fondando
partiti personali o liste che portano
il loro nome. Questo non era mai

successo prima. E pone nuove
domande.
Personalmente, non penso che si
possa contestare il diritto di un
magistrato a scegliere la politica,
purché, come ha scritto il direttore
di questo giornale rispondendo a un
lettore l’11 aprile scorso, la scelta sia
netta e non si pretenda di «tenere un
piede in entrambi i mondi». Ma la
storia degli ultimi venti anni ci
impone un’ulteriore considerazione,
a monte di questa scelta. Investire in
politica il patrimonio di popolarità
acquisito esercitando l’azione
penale (quel «potere terribile» che
decide della libertà ed è dunque in
grado di cambiare la vita di una
persona) non segna forse
un’interferenza tra i due piani?
Un’interferenza che urta contro la
rivendicazione (cara ai magistrati) di
una legittimazione del potere
giudiziario fondata sulla legge. E
rischia di ledere, al contempo,
l’indipendenza della magistratura –
un bene che non appartiene ai
magistrati, ma all’intera collettività,
perché è uno dei presupposti per
l’effettività del principio di
uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge – e l’autonomia della
politica. Un’interferenza che – come
ci ammonisce Luigi Ferrajoli –
rischia di creare una pericolosa
«miscela di populismo politico e
populismo giudiziario», diffonde il
«sospetto di una
strumentalizzazione politica della
giustizia» e, alla fine, «compromette
la credibilità della magistratura,
oltre che delle stesse inchieste che
hanno reso noti quei magistrati».
Per questo sono necessarie nuove e
stabili regole, da tempo invocate
dagli stessi magistrati: quali la non
candidabilità nel luogo in cui il
magistrato ha esercitato le funzioni
e l’esclusione del suo rientro in tale
luogo al termine del suo mandato.
Ed è ancor più importante che tali
regole si fondino su un comune
patrimonio culturale, frutto di una
riflessione di tutti i cittadini, capace
di imparare dagli errori del passato
per meglio guardare al nostro
futuro.
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UN POTERE SEMPRE PIÙ ESTESO, TRA POTENTI APPOGGI E SOTTOVALUTAZIONI

La «bomba» salafita
VITTORIO EMANUELE PARSI

Il portoricano Rodriguez al Campionato del mondo di Parma (Ap)

Una pizza al volo

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA


